
©2025 Magistero in pastorale della salute Pagina 1 di 1

11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo III -> 11

Giobbe, tuttavia, contesta la verità del principio, che identifica la sofferenza con la punizione del
peccato. E lo fa in base alla propria opinione. Infatti, egli è consapevole di non aver meritato una tale
punizione, anzi espone il bene che ha fatto nella sua vita. Alla fine Dio stesso rimprovera gli amici di
Giobbe per le loro accuse e riconosce che Giobbe non è colpevole. La sua è la sofferenza di un
innocente; deve essere accettata come un mistero, che l'uomo non è in grado di penetrare fino in
fondo con la sua intelligenza. Il Libro di Giobbe non intacca le basi dell'ordine morale trascendente,
fondato sulla giustizia, quali son proposte dalla Rivelazione, nell'Antica e nella Nuova Alleanza. Al
tempo stesso, però, il Libro dimostra con tutta fermezza che i principi di quest'ordine non si possono
applicare in modo esclusivo e superficiale. Se è vero che la sofferenza ha un senso come punizione,
quando è legata alla colpa, non è vero, invece, che ogni sofferenza sia conseguenza della colpa ed
abbia carattere di punizione. La figura del giusto Giobbe ne è una prova speciale nell'Antico
Testamento. La Rivelazione, parola di Dio stesso, pone con tutta franchezza il problema della
sofferenza dell'uomo innocente: la sofferenza senza colpa. Giobbe non è stato punito, non vi erano le
basi per infliggergli una pena, anche se è stato sottoposto ad una durissima prova. Dall'introduzione
del Libro risulta che Dio permise questa prova per provocazione di Satana. Questi, infatti, aveva
contestato davanti al Signore la giustizia di Giobbe: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla?... Tu hai
benedetto il lavoro delle sue mani, e il suo bestiame abbonda sulla terra. Ma stendi un poco la mano e
tocca quanto ha, e vedrai come ti benedirà in faccia»25. E se il Signore acconsente a provare Giobbe
con la sofferenza, lo fa per dimostrarne la giustizia. La sofferenza ha carattere di prova. Il Libro di
Giobbe non è l'ultima parola della Rivelazione su questo tema. In un certo modo esso è un annuncio
della passione di Cristo. Ma, già da solo, è un argomento sufficiente, perché la risposta
all'interrogativo sul senso della sofferenza non sia collegata senza riserve con l'ordine morale, basato
sulla sola giustizia. Se una tale risposta ha una sua fondamentale e trascendente ragione e validità, al
tempo stesso essa si dimostra non solo insoddisfacente in casi analoghi alla sofferenza del giusto
Giobbe, ma anzi sembra addirittura appiattire ed impoverire il concetto di giustizia, che incontriamo
nella Rivelazione.
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